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Alfonsina 
Rinaldi 

E' diffusa nel partito — ha 
osservato Alfonsina Rinaldi —, 
e se ne son colti echi anche 
in questo dibattito, una ri
chiesta di una netta posizione 
nostra che viene spesso uni
camente raccordata alla ri
chiesta della presentazione di 
una mozione di sfiducia al 
governo Cossiga. Mi pare che 
chiarezza e nettezza sul 
governo Cossiga ci siano sta
te in passato e oggi siano ri
confermate. Chiediamoci al
lora se la mozione di sfidu
cia diventerebbe un atto ri
solutivo o se non rischia di 
farci scambiare una necessi
tà (la chiarezza per il PCI) 
per un obiettivo di azione po
litica. Occorre inoltre valuta
re gli sbocchi di una nostra 
iniziativa per la sfiducia: de
ve essere infatti prioritaria 
l'esigenza di non dividere le 
forze di sinistra. E bisogna 
chiedersi quali effetti potreb
be concretamente avere per 
uno spostamento dei rapporti 
di forza tra le masse. Se si 
esemplifica, sulla scuola, l'a
stensione dal voto di gran 
parte degli studenti è un pri
mo risultato, ma non ancora 
il successo per sconfiggere 
passività, • sfiducia, contrat
tacco conservatore. 

Centrale è dunque il tema 
dei rapporti reali delle forze 
in campo, e dell'azione su di 
essi per essere in grado non 
solo di ribadire la nostra op
posizione al governo Cossiga 
ma quella di estendere il 
fronte di forze a favore del 
PCI, della sinistra, per attac
care e combattere efficace
mente l'involuzione sancita 
dai « preambolisti » della DÒ. 

Questo è tanto più neces
sario in vista delle elezioni 
amministrative, 

Su questo piano, la necessi
tà è quella di non ridurre 
tutto al pur giusto confronto 
fra ciò che abbiamo conqui
stato e realizzato e il contri
buto che non è venuto dalla 
DC. ma di riprendere con 
forza la battaglia per la ri
forma generale. Sugli obiet
tivi, per esempio, dobbiamo 
estendere la lotta per le pen
sioni ma contemporaneamen
te. affermare una nuova e 
diversa qualità della vita de
gli anziani. L'esperienza che 
in questo campo abbiamo 
condotto a Modena (servizi 
domiciliari, gli orti, ecc.) può 
essere illuminante e utile per 
approfondire questo discorso. 

Una parola ancora, infine, 
sui giovani. Si registrano pas
si in avanti nella nostra ini
ziativa tra le nuove genera
zioni. ma sono ancora insuf
ficienti. Più preciso e arti
colato deve essere il colle
gamento scuola-formazione-
lavoro, per rispondere non 
con la logica della fuga dal 
lavoro ma con una nuova or
ganizzazione del lavoro, che 
si collega strettamente alla 
qualificazione e trasformazio
ne dell'apparato produttivo e 
dell'ambiente interno ed ester
no al luogo di lavoro. 

Petruccioli 
Non è certo finita la fase 

politica apertasi a metà de
gli anni 70, come* ha ricorda
to Natta. Per proseguirla e 
svilupparla — ha detto Pe
truccioli — bisogna tuttavia 
fare il punto delle novità, in 
particolare dopo il congresso 
democristiano. 

La DC — tutta la DC. an
che le sue componenti più di 
destra — oggi non possono 
più permettersi di motivare 
con pregiudiziali il no al PCI. 
La DC, anche Fanfani e Do-
nat Cattin possono dire che 
non accetteranno mai di sta
re al governo col PCI ma non 
possono certo usare il vecchio 
argomento della minaccia al
la libertà e alla sicurezza na
zionale. 

D rifiuto del governo che 
comprenda tutte le forze del
la sinistra non si accompa
gna, del resto, da parte del
la DC. con il rilancio di una 
capacità non dico dj egemo
nia ma di direzione. 

Il blocco di forze democri
stiano è tenuto insieme da 
un coagulo di interessi e dal 
prevalere dei motivi di con
servazione sulle esigenze di 
cambiamento, 

E* dunque giusto sostenere 
che è più che mai all'ordine 
del giorno la necessità di un 
cambiamento nella direzione 
politica del Paese. Come è 
giusto dire — con Natta — 
che .aspetto essenziale di un 
nuovo modo di governare è 
la liquidazione di un sistema 
di potere che impedisce il rin
novamento italiano e congela, 
costringe le forze più avan
zate della DC. 

Come far avanzare, nelle 
condizioni di oggi, la politica 
di unità? Dobbiamo doman
darci se è utile, a questo fi
ne. considerare il governo di 
unità come unica soluzione 
positiva possibile o come pas
saggio obbligato. Dobbiamo 
domandarci se per caso una 
rigidità su questo punto non 
risulti addirittura contropro
ducente per lo sviluppo della 
politica di unità. 

Prospettare la eventualità 
di un governo che non com
prenda la DC, in conseguenza 
della scelta politica della stes
sa DC, non offusca la nostra 

politica unitaria; il contribu
to dei cattolici democratici, o 
la necessità di una correspon
sabilità dovuta all'emergenza 
non sono certo legati a una 
formula di governo. 

La DC ha fatto cadere le 
pregiudiziali? dice no a un 
governo col PCI solo per mo
tivi politico-programmatici? 
Allora alla unità democratica 
può essere funzionale anche 
un governo di forze di sini
stra e democratiche senza la 
DC; che chiami, anzi, la DC 
al confronto, la incalzi e la 
sfidi sulla strada del rinno
vamento del paese e del par
tito. 

L'obiettivo politico di una 
alternativa di governo alla 
DC lungi dal compromettere 
può dare spinta e respiro al
la politica di unità, può sti
molare le forze più avanzate 
della DC e del mondo cat
tolico. 

E' necessario, comunque, 
uscire da una impasse nella 
quale può apparire che non 
si ritengano possibili e pra
ticabili soluzioni di governo 
diverse da quelle prese in 
considerazione dal gruppo di
rigente della DC anche quan
do — com'è dopo il recente 
congresso — esso si colloca 
su posizioni particolarmente 
chiuse e arretrate. 

Verdini 
Sono sostanzialmente d'ac

cordo — ha detto Verdini — 
con la linea tracciata da Nat
ta, ma ritengo necessario un 
chiarimento su alcuni punti, 
perché occorre superare qual
che imbarazzo che pure è sta
to manifestato nel dibattito 
da parte di quei compagni che 
si sono chiesti se, oltre alle 
oggettive contraddizioni della 
situazione, non ve ne siano 
di nostre e soggettive, se è 
vero che l'analisi che abbia
mo fatto della situazione (del 
congresso democristiano del 
governo Cossiga ecc.) è so
stanzialmente giusta mentre 
abbiamo poi delle difficoltà 
gravi sul terreno operativo. 

Da una parte questo gover
no, diciamo, se ne deve an
dare, ma dall'altra esitiamo 
a porre esplicitamente la que
stione della sfiducia. Di più: 
giudichiamo gravi le conclu
sioni del congresso democri
stiano e inaccettabile ogni 
coinvolgìmento in trattative 
ambigue, eppure siamo stati 
costretti addirittura a dare un 
voto di fiducia al governo Cos
siga sul decreto antiterrori
smo. E, negli ultimi giorni, 
nonostante tutte le pregiudi-. 
ziali che nei confronti del 
PCI, in tema di politica este
ra abbiamo sentito al con
gresso de, abbiamo votato la 
mozione alla Camera. 

Da questa contraddizione 
possiamo uscire solo ricono
scendone prima di tutto i fon
damenti oggettivi nella situa
zione complessa di crisi che 
attraversa il Paese: una si
tuazione in cui è necessario 
denunciare le " responsabilità 
degli altri ma al tempo stesso 
ricercare con gli altri le con
vergenze necessarie nell'inte
resse della democrazia. Oggi. 
di fronte al problema del go
verno Cossiga evitiamo la scel
ta della dilazione, ma anche 
iniziative affrettate che non 
tengano conto dei rischi che 
corre il Paese in questa fase 
di crisi internazionale, di of
fensiva terroristica, di esplo
sione della «questione mora
le». Per tutto questo condi
vido la cautela con cui il com
pagno Natta ha affrontato la 
questione della nostra inizia
tiva per far cadere il gover
no. Se tuttavia ci saranno de
cisioni da prendere, esse do
vranno essere prese non in 
condizioni di isolamento, ma 
concordandole almeno con il 
partito socialista. 

Ma è importante che oltre 
alla decisione di denunciare 
una situazione politica inso
stenibile, vi sia da parte no
stra una iniziativa positiva, 
che indichi degli sbocchi pos
sibili. In questo modo dobbia
mo esercitare anche dall'op
posizione la nostra funzione 
di forza di governo, non certo 
indicando formule, ma rilan
ciando una linea programma
tica nella cornice di una pro
spettiva politica di rinnova
mento. Dobbiamo spostare il 
dibattito sui contenuti. Qui fi
nora siamo stati timidi: a-
vremmo dovuto anche incal
zare di più il dibattito con
gressuale nella DC. Ed è for
se il caso ora di promuovere 
un'iniziativa anche immediata 
che sottolinei come non sol
tanto i rifiuti formali ma an
che e sopratutto la grande de
bolezza della linea program
matica emersa dalle conclu
sioni del congresso democri
stiano. rappresenti la causa 
prima della difficoltà di dare 
al paese un governo credibile. 

Ranieri 
H Mezzogiorno — ha detto 

Umberto Ranieri — può rap
presentare un terreno fonda
mentale su cui chiamare alla 
prova di una politica di rin
novamento le forze che si 
sono raccolte nella DC attor
no al W~c. Si tratta di chia
marle ad una coerenza di 
comportamenti per quanto 
concerne la prospettiva dei 
governi regionali e la rifor
ma del sistema di governo 
dell'economia meridionale, a 
cominciare dalla vicenda del

lo scioglimento della Cassa del 
Mezzogiorno. Per quanto ri
guarda la forza del pream
bolo — la maggioranza del 
58% — il Mezzogiorno rap
presenta una contraddizione 
per molti aspetti acuta: forse 
il punto di maggior debolez
za: e questo proprio perché 
in una linea neoliberista come 
quella sostenuta dalla maggio
ranza de non c'è avvenire né 
spazio per le regioni meridio
nali. 

Quanto agli esiti e alle con
seguenze del congresso de, 
credo che debbiamo esprime
re un giudizio equilibrato: la 
divisione che si è creata al-
l'EUR dentro la DC non può 
essere sottovalutata. C'è stato 
uno scontro reale su un gran
de nodo politico: la possibi
lità per la DC di governare 
il paese insieme all'intero mo
vimento operaio. Dietro tale 
questione, al di là della co
scienza stessa che ne hanno 
le forze della sinistra de, ci 
sono i nodi di fendo che ri
guardano l'avvenire ,del no
stro paese: il rapporto tra e-
mergenza e trasformazione, i 
problemi di una strategia del 
cambiamento della società ita
liana. 

Se le cose stanno così vuol 
dire che avevamo visto giu
sto noi: a guidarci era non 
un giudizio semplificato sulla 
DC, ma la coscienza della 
complessità di questo partito 
ed uno sforzo permanente per 
intervenire su questa comples
sità. Se non avessimo tenuto 
ferma questa ispirazione, an
che dopo il 3 giugno, le cose 
sarebbero andate diversamen
te dentro la DC, e probabil
mente il tema decisivo della 
possibilità di governare con 
l'intero movimento operaio 
non sarebbe stato il punto cen
trale del congresso dell'EUR. 

Ora occorre che la sinistra 
italiana sappia offrire con la 
sua iniziativa un punto di ri
ferimento a queste forze im
pegnate nella DC in una bat
taglia di rinnovamento. Il 
problema per la sinistra ita
liana non è quello di avere 
una DC più conservatrice per 
conquistare spazi di manovra. 
né quello di una ricucitura 
indolore della DC. Occorre in
vece che nella DC si svolga 
con chiarezza una lotta poli
tica sui contenuti di una linea 
di trasformazione, sui rappor
ti di governo con l'intero mo
vimento operaio. Perché ciò 
avvenga occorre che la sini
stra vada in modo concorde 
al rapporto con la DC. Nel 
quadro di questo ragionamen
to occorre affrontare il pro
blema del governo del paese. 
La questione del governo Cos
siga non la si può affrontare 
con il dilemma di una mo
zione di sfiducia si o no. E' 
necessario sapere anche per 
cosa lavoriamo nell'immedia
to. Ad ogni modo, il rischio 
da non correre è che il PSI 
possa sentirsi ostaggio della 
destra DC e che si affermi 
l'illusione che possa aversi 
una soluzione stabile di go
verno senza l'intero movimen
to operaio. 

Bastianelli 
Ritengo utile — afferma il 

compagno Bastianelli — riba
dire la nostra prospettiva di 
lotta per un governo di uni
tà democratica. Non solo e-
nunciando gli elementi di un 
programma, ma lavorando 
per lo.sviluppo di un vasto 
movimento intorno ai maggio
ri problemi nazionali Tutto 
ciò tuttavia non è ancora suf
ficiente. E' necessario segui
re una linea coerente e possi
bilmente sempre comprensibi
le. E' più che mai necessario 
spiegarsi perché esistono nel 
partito dubbi ed incertezze: 
derivano non solo dalla com
plessità della situazione, ma 
dalla difficoltà di interpreta
re la linea. 

n giudizio sul congresso de, 
con la prevalenza delle forze 
moderate, è ineccepibile. Tut
tavia diamo la sensazione di 
sottovalutare il dato della mi
noranza di oltre il 40° ó e del
le posizioni da essa assunte. 
che vanno ascritte anche a 
merito della nostra politica de
gli ultimi anni. I risultati, sia 
pure parziali, non vanno sot
tovalutati. Ugualmente impor
tante è non regalare agli altri 
quanto si è ottenuto attraver
so la politica delle intese. E* 
sbagliato parlarne come una 
specie di errore di percorso. 
senza ricordare quanto di po
sitivo ha dato al Paese. In 
tal modo non ricerchiamo le 
vere ragioni della politica uni
taria che perseguiamo, dan
do l'impressione di ritenerla 
destinata a dare fatalmente 
esiti negativi. 

Dobbiamo denunciare non 
solo le scelte conservatrici 
della DC, ma anche i mo
menti positivi della politica 
di unità (il terrorismo non si 
è forse scatenato in rapporto 
all'avanzata del nostro parti
to come forza di governo?). 
per non favorire l'arroccamen
to di tutte le forze politiche. 
Alle forze moderate della De 
non si può rispondere limitan
do gli interventi sulla sinistra 
dello schieramento del Paese. 
La situazione economica e ge
nerale del Paese richiede 
un'altra politica. Bisogna va
lutare attmtamente le forze 
intermedie, tenendo debita
mente conto anche delle po
sitive esperienze che con il 

Il dibattito 

del compagno 
Natta 

loro contributo sì sono avute 
in molte amministrazioni. 

In rapporto alla situazione 
del governo, bisogna imporre 
una assunzione di responsabi
lità, avendo presente le dif
ficoltà in cui il Paese può 
trovarsi. L'opposizione va e-
sercitata efficacemente. Oc
corre enunciare con chiarez
za la prospettiva che ci atten
de, abbiamo il dovere di spie
gare la diversità di colloca
zione che può determinarsi 
fra noi e il PSI in rapporto 
alla soluzione governativa. Se 
ogni giorno vogliamo dimo
strare che contiamo nel Pae
se, bisogna togliersi la fie
rezza dell'isolamento e della 
estraneità, dimostrare come 
abbiamo utilizzato i risultati 
e la forza acquisiti e come in
tendiamo utilizzare la forza, 
che chiederemo sia ancora più 
grande, ai cittadini. 

Cuffaro 
Sono d'accordo — ha detto 

il compagno Cuffaro — che 
le preoccupazioni per la gra
vità della situazione del Pae
se non debbano giocare come 
ricatto sulle nostre posizioni 
nei confronti del governo, qua
si a spingerci ad atteggiamen
ti di comprensione o benevo
lenza nei confronti di formu
le e soluzioni non risponden
ti agli interessi del Paese. 

Nel giudizio politico sulla 
attuale situazione va inoltre 
evitata una visione schemati
ca degli schieramenti all'in
terno della DC. Non si può 
infatti dimenticare che, in cer
te realtà locali, è proprio 
l'area del 42 per cento che 
per timori o paure, quando 
non per esplicita decisione 
politica ha spinto per un de
finitivo affossamento delle 
esperienze di solidarietà de
mocratica. E' questo il caso. 
per fare un esempio, della 
regione Friuli Venezia Giulia. 
Non possiamo non preoccu
parci che altre rotture sem
brino rafforzare le posizioni 
del gruppo del preambolo. E' 
alle indecisioni degli stessi 
antagonisti interni di questo 
gruppo che si debbono i colpi 
alla prospettiva della politica 
di solidarietà. Bisogna allora 
aprire un confronto serrato e 
rigoroso proprio con le forze 
più aperte della DC esten
dendolo alla base anche per 
evitare equivoci e coperture 
elettorali all'intera DC. 

Per quanto riguarda il go
verno attualmente in carica 
non mi sembra che la questio
ne della mozione di sfiducia 
sia davvero quella risolutiva: 
potrebbe semmai servire a 
qualcuno per accollarci nuo
ve responsabilità. 

Occorre però che il nostro 
partito si faccia promotore di 
iniziative di stimolo per con
vergenze fra le forze di si
nistra e democratiche sui pro
blemi concreti del Paese. Non 
si tratta di lanciare campa
gne di massa o iniziative po
litiche < alternative > alla no
stra linea di unità e solida
rietà democratica, bensì di ri
lanciare la sfida verso la DC. 
chiamando altre forze a mi
surarsi sul terreno program
matico e delle cose da fare. 
Ma per fare questo dobbiamo 
valorizzare, più di quanto non 
si faccia, i risultati ottenuti 
dopo il '76. Pensiamo per 
esempio agli accordi di Osi-
mo fra Italia e Jugoslavia: 
quel risultato è stato possibile 
solo grazie al clima positivo 
determinato dalla nostra par
tecipazione alla maggioranza. 

Ma vanno anche sottolinea
ti con forza i guasti prodotti 
da questo governo. Si pensi 
ai danni provocati dall'attuale 
ministro della ricerca scienti
fica. Scalia, nel mondo della 
scienza: ha messo in pericolo 
la partecipazione dell'Italia ai 
centri comunitari di ricerca; 
ha tentato di imporre una po
litica clientelare e di candi
dature «di corrente» fino al 
punto di arrivare a una pe
sante contrapposizione con la 
Comunità scientifica nazio
nale. 

Negli ambienti della scien
za e della ricerca, viceversa, 
hanno eco positive le nostre 
iniziative di contrasto con le 
scelte di Scalia. Questa Ita
lia che produce, studia e 
cerca di contribuire al rinno
vamento del Paese guarda 
con attenzione al nostro Par
tito. C'è chi la spinge ad ap
partarsi. «limentando la sfi
ducia verso la politica e c'è 
il rischio che forze sane si 
scoraggino t si disperdano. 

Ecco perché dobbiamo rilan
ciare la nostra iniziativa ver
so gli ambienti della cultura 
scientifica e della ricerca, fa
cendo in modo che quel mon
do conti di più anche nei pro
cessi di elaborazione della no
stra linea politica e ideale. 
E' un compito importante, 
anche per impedire che temi 
fondamentali, come quelli eco
logici, siano lasciati nelle ma
ni delle agitazioni demagogi
che e dannose di gruppi estre
mistici e dei radicali. 

Milli 
Marzoli 

Sulla nostra condotta nei 
confronti della questione del 
governo — ha affermato Milli 
Marzoli — concordo con la 
relazione del compagno Nat
ta e credo, anch'io, che la 
richiesta a gran voce di una 
nostra mozione di sfiducia 
contenga, insieme alla giusta 
esigenza della fine di questa 
disgraziata esperienza Cossi
ga, elementi più di nervosi
smo che di previdenza poli
tica. Intendo dire che si de
ve sapere che cosa si vuole 
e saperlo indicare non solo 
per il grande disegno che ci 
è proprio, ma anche per i 
margini di manovra imme
diati che la nostra iniziativa 
ha a disposizione. Certo che 
se Cossiga non traesse tutte 
le conseguenze dalla nuova 
situazione, si porrebbe anche 
a noi il problema di un'ini-
ziath'a. Così, se per esempio. 
a fronte di una grande ma
nifestazione unitaria sindaca
le il 29 marzo non accadesse 
nulla, si imporrebbe al parti
to una scelta. 

Deve esserci chiara la deli
catezza della situazione e del
le conseguenze delle nostre 
mosse, delle loro ripercussioni 
anche nel partito. E credo che 
sbagliamo a individuare i no
stri guai, pesantezze e passi
vità, nelle sole organizzazioni 
di base. C'è anche un timo
re di tipo nuovo nei gruppi 
dirigenti a condurre la batta
glia politica, soprattutto su 
una linea che Natta riassume
va molto bene in una frase: 
« La fase aperta alia metà de
gli anni settanta non è da con
siderarsi bloccata ». Secondo 
me molti, invece, la ritengo
no bloccata anche se non lo 
dicono. In alcuni se:tori del 
gruppo dirigente del partito si 
teme di apparire portatori di 
quelle che anche qui ho sen
tito definire «generico reali
smo politico che rischia di far
ci confondere con gli altri »; 
e allora ci si affretta a smi
nuire l'importanza di scelte 
unitarie compiute nel '75 e 
nel '76. non ci si batte a suf
ficienza per contrastare spin
te negative, si cercano con
sensi su una linea generica e 
confusa di «rigenerazione a 
sinistra », che alla fine è an
che poco mobilitante perché 
non parla all'esterno e tradi
sce Ù complesso dell'immagi
ne del «partito del 76». in
vece che suscitare tra le mas
se cattoliche e laiche il com
plesso della DC del 1960. 

Deve essere più chiaro al
l'insieme del partito dove vo
gliamo che conduca la stret
ta politica del *79. che ci ha 
visto compiere la scelta del
l'opposizione . dello scontro 
parlamentare e sociale, re
spingendo come recentemente 
abbiamo fatto la manovra che 
ci voleva legare ad uno scon
nesso tavolo della trattativa 
in periodo elettorale. Credo 
che dobbiamo indicare la pro
spettiva di una forza che 
vuole trattare da posizioni più 
forti di consensi elettorali e 
di alleanze politiche e sociali: 
non abbiamo inteso uscire per 
tenerci ai margini dei giochi 
politici, i quali ci riguardano 
sempre, soprattutto quando si 
tenta, come oggi, di esclude
re l'influenza comunista dalle 
scelte di fondo per il finirà 
del Paese ed il suo rinnn'i
ntento. 

Domenici 
Un limite nostro — ha detto 

Leonardo Domenici, della de 
legazione della FOCI — è an 
che quello di non aver posto 
con forza sufficiente, a livel 
lo del governo, una serie di 
questioni direttamente riguar
danti la specifica condizione 
delle masse giovanili. E in

vece c'è davvero bisogno di 
indicare con più decisione al
cuni obiettivi che siano la ba
se per affermare — verso i 
giovani —- una politica orga
nica di governo. In tempi bre
vi: perché se la situazione si 
caratterizzasse ancora a lun
go per immobilismo e atten
dismo. si aprirebbero nuovi 
varchi alla sfiducia, al disin
teresse politico, a forme (le 
più varie) di ripiegamento. 

Obiettivi certi, dunque, ma 
nel quadro di una riafferma-
zìone nuova del senso stra
tegico e dei caratteri pro
fondi della nostra idea dì po
litica di unità. Si tratta di 
affermare — e di f.ir capire 
ai giovani — che la politica 
di unità oggi è una politica 
di lotta, di scontro duro. 
Non mediazione estenuante, 
ma sforzo per aggregare una 
maggioranza di forze demo
cratiche (anzitutto, ma non 
solo, a sinistra) che vogliono 
affermare un nuovo sistema 
e una nuova linea di gover
no. La politica di unità quin
di è anche politica di rottura, 
verso quelle forze che tor
nano ad attaccare e sogna
no la rivincita sul movimen
to operaio e rinnovatore. 
Questa politica deve saper 
« parlare » alle nuove gene
razioni. in particolare su una 
serie di terreni fondamentali 
dell'iniziativa jwlitica. La 
FGCI ha indicato questi gran
di obiettivi nella sua recente 
conferenza di organizzazione 
nazionale. Si tratta della bat
taglia per la pace: dell'impe
gno contro il terrorismo: del
la prossima campagna elet
torale. 

Sul primo punto — la pace 
— avrà particolare rilievo la 
iniziativa contro il boicottag
gio delle olimpiadi. L'impe
gno è vasto e arduo. Va det
to allora che non aintano la 
nostra iniziativa — di giova
ni comunisti — fatti come la 
recente votazione della Ca
mera sulle questioni intema
zionali. Anche per quanto ri
guarda la violenza e il terro
rismo .c'è bisogno di una ini
ziativa più rigorosa. Com
plesso e difficile si nresenta 
infine il quadro dell'iniziati
va verso le masse giovanili in 
vista della prossima scaden
za elettorale. Si ripropone 
qui il difficile rapporto tra 
giovani e istituzioni. Biso
gna dunque impostare una 
battaglia" elettorale non scon
tata e non convenzionale, dob
biamo essere noi a prendere in 
mano la questione della cri
si dell'idea di partecipazione 
tra le masse giovanili. La 
scuola, la questione del la
voro e quella della droga so
no i tre punti su cui c'è oegi 
bisogno di avere — a breve 
scadenza e nell'immediato — 
quella politica di governo che 
ancora tarda a organizzarsi. 
Per quanto riguarda in par
ticolare la delicata auestione 
della droga occorre uscire 
dall'attuale impasse per an
dare a un chiarimento e as
sumere orientamenti urecisi. 
Tn questo campo l'immobili
smo favorisce soltanto la stru
mentalizzazione estremistica e 
l'iniziativa radicale che pun
ta sul referendum. 

Silvana 
Damerì 

Condivido il giudizio — affer
ma la compagna Silvana Da-
meri — sull'incapacità della 
DC di formulare un'ipotesi po
litica capace di rispondere ai 
problemi del Paese. La nostra 
azione ha impedito alla DC di 
nascondere questo vuoto di 
strategia ed ha agito sui suoi 
processi intemi. Oggi il pro
blema principale è impedire 
che la crisi della DC venga 
scaricata sulla vita democra
tica del Paese. Le vicende in
terne del PSI dicono come que
sta manovra possa sortire esi
ti gravi. Prioritario è perciò 
lavorare per l'unità della sini
stra non in termini di puro 
schieramento, ma su) terreno 
delle scelte e dei programmi 
anche del governo locale, sul 
quale abbiamo realizzato in 
Piemonte dati significativi. 

Può essere ancora possibile 
alla DC ricostituire dei margi
ni al proprio potere, anche se 
illusorio è pensare di fronteg 
giare la crisi favorendo tutte 
le tendenze corporative. Noi 
dobbiamo battere, se ci fosse
ro. le tentazioni a tirarsi in 
disparte, tenere invece all'or
dine del giorno il problema 
della partecipazione del PCI 

al governo. Perciò è necessa
rio sostanziare la nostra oppo
sizione con un forte rilancio 
della nostra strategia riforma
trice. Dobbiamo • chiamare 
tutta la DC ad assumersi le 
proprie responsabilità davanti 
a tutti i cittadini. 

Dobbiamo innestare le no
stre iniziative su un saldo cen
tro politico, dare una forte u-
nità politica alla nostra azio
ne, con l'obiettivo centrale di 
spostare i rapporti di forza a 
favore del nostro partito. Un 
compito difficile, che possiamo 
affrontare solo coniugando 
chiare proposte programmati
che coerenti comportamenti 
politici e una grande capacità 
di mobilitazione della gente. 

L'esperienza del questionario 
in Piemonte si rivela una 
grande occasione di rapporto 
dei comunisti con i cittadini: 
vi è una diffusa aspettativa 
nei nostri confronti. L'indigna
zione e lo scetticismo di fron
te al dilagare degli scandali è 
comprensibile, ma il qualun
quismo non è scontato. Con la 
nostra iniziativa dobbiamo di
mostrare come agire per una 
riforma morale e culturale si
gnifichi più che mai agire a 
livello strutturale. 

Esemplare è stata l'espe
rienza della conferenza nazio
nale sulla Fiat: abbiamo col
to un problema di rilevanza 
nazionale; ci siamo misurati 
nel merito, abbiamo chiamato 
al confronto sulle nostre pro
poste le forze sociale, politi
che. le istituzioni. I problemi 
essenziali della gente sono il 
tavolo cui ricondurre lo stesso 
confronto elettorale. Alla pro
va è la nostra capacità di es
sere forza di governo. Esiti 
importanti, in questo senso, 
abbiamo conseguiti in questi 
cinque anni a Torino e in Pie
monte, di fronte ai quali la 
DC si presenta oggi senza un 
progetto credibile. 

Anita 
Pasquali 

Concordo con l'analisi sul 
congresso della DC contenu
ta nella relazione di Natta. 
Sento però che bisognerebbe 
aggiungere o accentuare qual 
cosa. L'anticomunismo che 
si è manifestato al congresso 
dell'EUR ha un chiaro carat
tere sociale; è una forma di 
difesa di un sistema di pote
re che ha saputo creare am
pie sacche di privilegio nella 
società, ed ora è minacciato 
dalla nostra proposta di cam
biamento. Con questo non vo
glio tornare ai « partiti-nomen
clatura delle classi », né al
le definizioni testarde che 
della DC dà il compagno Ter
racini. Però credo che que
sto elemento «di classe» va
da introdotto nella nostra ana
lisi sulla DC. se si vuole far 
risaltare, come è necessario, 
la nostra autentica identità. 
Questa identità oggi non tro
va tutta la sua capacità di 
manifestarsi per una serie 
di motivi: tra i quali una 
non compiuta valutazione 
della nuova fase politica che 
si è aperta col congresso de
mocristiano. 

Io credo che questa nuo
va fase ponga dei problemi 
anche a noi. Non si può più 
dire, come sei mesi fa, sem
plicemente: crisi-emergenza-
governo di unità nazionale. 
Bisogna porre l'obiettivo di 
cambiare il sistema di pote
re indicare chiaramente un 
programma di rinnovamento; 
e perché questo avvenga 
serve che i comunisti vada
no al governo. Su questo ra
gionamento bisogna chiama
re la gente alla mobilitazio
ne e alla lotta sempre ponen
do il problema della pro
spettiva unitaria come un 
obiettivo di conquista e di 
lotta che passa per una pro
fonda modificazione De. 
_In questo modo si aiutano 

anche i socialisti e la sini
stra democristiana. Noi oggi 
siamo un punto di riferimen
to anche per questi settori 
politici, per queste minoran
ze. E di più lo saremo se sa
premo accentuare i contenuti 
Hi una politica di rinnovamen
to. e rèndere gli schieramen
ti sempre meno tattici-

Proprio per questo credo 
che la nostra identità vada 
messa in luce molto bene, e 
dunque le nostre iniziative 
verso il governo devono esse
re più nette. L'episodio della 
mozione ' parlamentare sulla 
politica estera ci ripropone 
dei problemi di collocazione, 
rispetto al governo e rispetto 
alla DC. Qualunque sia il giu
dizio che vogliamo dare su 
quell'episodio, pone comunque 
un problema nell'opinione pub
blica e nel partito. 
Dopo quella mozione, e do

po le novità avvenute all'in
terno del PSI, io credo che 
bisogna andare oltre il sem
plice inrito a Cossiga per
ché tragga le conseguenze 
della situazione; non so «co
me» andare oltre, ma avver
to la necessità di un passo. 
Occorre che lo stato d'animo 
del paese trovi un nitido sboc
co dì lotta: tocca a noi soprat
tutto darglielo. Anche l'è mar 
za stavolta ha mostrato una 
forte carica politica nella pro
testa delle donne; tutte le ma
nifestazioni contenevano an 
die forti elementi di protesta 
antigovernativa. Su <\ testo ter ! 
reno deve venire una rispo- j 
sta politica positiva da par- l 
te nostra. ' 

Rossetti 
La situazione nel Friuli Ve

nezia Giulia — ha detto il 
compagno Rossetti — è da 
tempo delicata e grave, e ri
schia di farsi ora ancor più 
preoccupante: si è definiti
vamente rotto infatti, quel 
quadro di solidarietà demo
cratica fra i partiti della re
gione che esisteva fino a tre 
mesi fa, quando si è aperta 
la crisi per responsabilità in 
primo luogo della DC. Si trat
ta di un fatto che si aggiun
ge ad altri processi da tempo 
in corso, che stanno logoran
do i rapporti fra istituzioni 
democratiche, sistema dei par
titi e masse di cittadini. Non 
dimentichiamo, infatti, che 
proprio a Trieste 60.000 elet
tori hanno voltato le spalle 
ai tradizionali partiti, prefe
rendo una lista locale — il 
« Melone » — che poggia la 
sua linea sul rifiuto della par
te economica del trattato di 
Osimo con la Jugoslavia e 
nella contestazione ai partiti. 
E' questo un fatto che può 
diventare assai preoccupante 
in una zona così delicata per 
la collocazione internazionale 
del nostro paese. Anche qui 
infatti, oltre che in Alto Adi
ge, tende a farsi sentire l'in
fluenza di Strauss e si ma
nifestano spinte separatiste, 
di sfiducia verso lo Stato. 

A ottobre si svolgerà una 
consultazione a Trieste sulla 
attuazione della parte econo
mica dell'accordo di Osimo: 
se dovessero prevalere le 
spinte più conservatrici e rea
zionarie peserebbero gravi 
motivi di preoccupazione per 
il mantenimento di un clima 
di serena collaborazione e di
stensione con la Jugoslavia. 

E' in questa situazione, co
si carica di interrogativi, che 
il nostro partito aveva propo
sto una trattativa seria sui 
temi di Trieste, della ricostru
zione delle zone terremotate, 
e della Regione. 

I socialisti, ma anche le 
forze laiche e gli stessi social
democratici, si erano dichia
rati favorevoli ad un gover
no regionale con la nostra 
partecipazione per affrontare 
i problemi della ricostruzione 
delle zone terremotate, della 
attuazione dell'accordo di 
Osimo e delle questioni di 
Trieste. E" stata la DC a re
spingere una soluzione di so
lidarietà regionale che pas
sasse attraverso una corre-
sponsabilizzazione del nostro 
partito nella gestione degli 
enti locali e dei Tatti più acu
ti, oltre che delle Giunte, di
chiarandosi invece per una 
giunta pentapartito. Sarà be
ne sottolineare che la DC del 
Friuli Venezia Giulia non è 
governata dalla parte del 58% 
di Piccoli-Forlani, ma proprio 
da quella parte (raccolta at
torno a Zaccagnini) che ha 
potuto apparire come più di
sponibile a un confronto col 
PCI sul Diano nazionale. 

Credo che ciò ponga dei 
problemi seri al nostro par
tito e alla sinistra, e cioè 
un problema di «affidabili
tà * complessiva della DC, di 
credibilità delle proposte che 
anche la corrente Zaccagnini 
viene facendo nazionalmente 
e a livello locale. 

Non si tratta, naturalmen
te, di ricavare da ciò la con
vinzione che siano necessarie 
scelte strategiche diverse e 
alternative a quelle proposte 
dal nostro partito. Ma occor
re aver chiaro che non è sem
plice mantenere fermo l'orien
tamento del partito sugli sboc
chi per i quali vogliamo la
vorare. In questo senso la 
manifestazione di Firenze va 
segnalata come un momento 
importante che ha dimostra
to che il partito vuole com
battere, è disposto a mobili
tarsi anche su grandi que
stioni ideali. Spostare l'accen
to sull'iniziativa e la mobi
litazione di massa anche per 
i problemi del governo e di 
un nuovo quadro politico più 
avanzato, penso sia necessa
rio per «dar cuore» al par
tito soprattutto in vista della 
campagna elettorale. 

Gerace 
Concordo con l'affermazio

ne — ha detto Gerace — che 
non è in discussione la no
stra linea strategica uscita 
dal congresso e neppure la 
sua articolazione nell'imme
diato. Mi sembra che sia in
vece debole nella relazione di 
Natta l'indicazione di come e 
con quali forze la linea del
l'unità democratica debba es
sere attuata, oggi, nella nuo
va fase politica che si è aper
ta. Sono d'accordo con chi 
ha detto che, con la conclu
sione del congresso de. non 
siamo tornati indietro di cin
que anni, ma non credo nean
che che, come dice. Natta, 
non si debba «considerare 
bloccata la fase politica che 
sa era aperta e sviluppata 
a metà degli anni settanta». 
Un blocco c'è stato, un ro
busto impedimento è inter
venuto, e non credo sia utile 
né sottovalutarlo, né credere 
che non ci sia. Noi dobbiamo 
però sapere rimuovere que
sto blocco, per realizzare quel 
rapporto di forze più favore
vole per il nostro partito e 
la sinistra, e quel cambia
mento di indirizzi e di dire
zione politica nella DC indi
cati da Natta come obiettivi 
da perseguire, fi problema è 

come e con quali forze rea
lizzarli. 

Dobbiamo dire a tutte let
tere che bisogna battere que
sta DC, unendo il più ampio 
arco di forze disponibile a 
lottare contro la linea politica 
affermatasi nel congresso de
mocristiano; a partire dalle 
forze di sinistra come asse 
fondamentale, ai sindacati 
(compresa la CISL), alla stes
sa sinistra de, ai cattolici de
mocratici e anche a certi ret
tori dei partiti laici. Dobbia
mo concentrare le energie per 
unificare queste componenti 
indicando una prospettiva po
litica, al di là del problema 
immediato del governo. In al
tre parole credo che la pa
rola d'ordine decisiva non sia 
« tutta la sinistra al governo 
o tutta all'opposizione ». come 
sostiene Magri, ma sconfig
gere la politica del pream
bolo per riprendere poi, in 
forme probabilmente nuove, 
la politica di solidarietà. 

Sulla questione del governo 
c'è da osservare che nella 
base del partito le pressioni 
contro il ministero Cossiga 
erano avvertibili già a par
tire dalla metà di dicembre. 
quando si è intuito che la po
sizione del PSI si stava mo
dificando. Si è invitato ad at
tendere prima il Comitato 
centrale socialista, poi il con
gresso de. poi il Consiglio na
zionale. E vi è stata infine 
la Direzione socialista che ha 
tolto il sostegno al governo. 
senza che intervenisse un atto 
risolutivo. In una situazione 
torbida come quella attuale 
c'è un grande bisogno di chia
rimento e di pulizia (non sia
mo stati noi a parlare di un 
balletto intollerabile?). Questo 
governo è già morto e nes
suno potrà rimproverarci di 
averlo abbattuto. Alla DC con
viene rinviare ed attendere 
per non sbilanciarsi né a de
stra. né a sinistra; noi non 
abbiamo nessun interesse a 
far cadere Cossiga solo dopo 
le elezioni. H nostro Comitato 
centrale deve concludersi con 
una proposta chiara, in base 
alla quale se il governo non 
si dimetterà in un ragione
vole lasso di tempo, saremo 
noi a compiere il passo de
terminante. in modo da co
stringere la DC, alle elezioni 
amministrative, a pagare co
munque un prezzo. 

Quanto alla mozione che ab
biamo votato alla Camera sul
la politica estera credo che 
il piccolo passo avanti com
piuto ottenendo la sconfitta 
delle posizioni più provocato
rie che avrebbero prevalso 
senza il nostro apporto, non 
aiuti molto la soluzione dei 
problemi internazionali, ma 
che invece il contenuto mo
derato della mozione ci renda 
molto difficile sostenere la no
stra immagine di partito nel 
Paese e la nostra linea di po
litica internazionale nella di
scussione interna. 

Terzi 
Credo che siano necessarie 

alcune considerazioni sulla 
nostra « tattica politica » in 
questa fase,. ha detto Ric
cardo Terzi. E' nelle scelte 
politiche immediate che si 
pone alla prova la linea ge
nerale. se ne chiariscono i 
lineamenti e le prospettive. 
Il punto centrale di questa 
discussione al CC è stata la 
questione del governo Cos
siga, la nostra posizione e gli 
atti da compiere nei suoi ri
guardi. Io credo che sia op
portuna una iniziativa per 
porre le altre forze politiche 
di fronte alla necessità di 
compiere scelte chiare, e ar
rivare così alla formalizza
zione della crisi di governo. 
che di fatto è già aperta. 

E questo per tre ragioni 
fondamentali. Intanto bisogna 
restituire limpidezza alla 
nostra linea di opposizione: 
limpidezza che per molti mo
tivi si è in parte offuscata 
nel recente passato: penso al 
voto di fiducia sui decreti 
contro fl terrorismo, che è 
stata una scelta giusta ma 
ha imposto un prezzo; pen
so al voto sulla mozione di 
politica estera, che poteva 
senz'altro essere evitato. Se 
arriviamo alle elezioni di pri
mavera senza che si siano 
realizzati mutamenti nella si
tuazione politica, noi ci tro
veremo in qualche modo coin
volti in responsabilità che 
non sono nostre: più o meno 
come è successo nel '79. 

Detto questo, non mi pare 
che la questione dell'opposi
zione sia il tema centrale su 
cui discutere: non si costruisce 
qui una linea politica. Forse 
invece sarebbe utile appro
fondire il dibattito sul con
cetto di « partito di gover
no ». Certe volte affiora una 
concezione in cui - il nostro 
ruolo di governo finisce nel
l'accettazione della centralità 
altrui: perdendo ogni signifi
cato di alternativa all'attuale 
sistema politico. Un esempio: 
non si può — come invece 
si è fatto — giustificare il 
nostro voto sulla mozione di 
politica estera dicendo, «ab
biamo battuto Fanfani»; per
ché così facendo si accetta 
in pieno la centralità demo
cristiana, e si diventa noi 
stessi una parte dell'universo 
democristiano. 

La seconda ragione è l'ur
genza di una risposta poli
tica al congresso della DC. 
Dobbiamo stare attenti a non 
essere troppo schematici nei 
giudizi: è vero che c'è stata 
una rottura netta, ma sap
piamo bene quanto « mobili » 

(Segue a pagina 9) 


